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S Empre VJJomo defidera le operazioni 
fue , con del corpo , come dello np- 
, telletto , variare : imperciocché della 
novità delle cofe il Juo fpirito cono- 
piacefi molto , e y? ricrea . Onde certo ri av- 
viene , r&* *g/i t delle pajfate azioni lanoja 9 
e la fatica dimenticando/i , con più pronto 
animo , co» maggior letta , e co» ifludio più 
diligente , forte , e lietamente nelle nuove 
s* impiega . Per /a co/a »o» jfa grò» 
/afro , cP io de* dolci ver/i il, canto per qual * 
che poco tralafciando ( in cui filo fin* ora mi 
efer citai ) nella grave profa altresì di pro- 
var m’abbia tentato il debile ingegno mio 9 
checche di tale penfier mio nuovo o biqfi- 
rno , o lode avvenire mi poffa . 

Ora in tale novella mia rifoluzione , flan- 
domi a penjare qual cofa mai di fcrivert J 
più mi venijfe in concio ; comecché toflo infi- 
nite idee di favolofi oggetti , e di fantaflici 
mi correfiero alla mente ; non pertanto però 
in veruna di effe non mi fijfai : ma tutte in uno 
alla sfuggita trafi orrendole* m’incapai di vo- 
ler prendere , per fuggetto di tale efercizio 9 
alcun vero cafo a’ giorni nofiri fuccejfo. Con- 
cioffiachc ben mi fo a credere , eh’ altri più 
volentieri oda 9 o legga deferitti quegli avve* 
A $ nimentip 
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GUARDA LA VECCHIA. 

\luno fu di que* Tcioperati 
bacalari , che tutta. pon* 
Rono l’opera della vana Ior 
vita in ifpacciar' frottole , è 
vender fognile fole il 
«quale , fentendo forfè in 
quel tempo di varie morti, e d'improv- 
vife , oltre l’ufato , accadere , e ponen- 
dovi m eme ; penfoflì di fare tal funelU 
occafione alla Tua fciocea ufanza fervide*. 
Ed eccoti come l’empio Mortale accie- 
cato gli ftefli Tremendi flagelli del Cic- 
lo , che già gli fi fcuotono, e rifuqnari- 
gli fui capo, in pazzo rifo, ed in fem- 
minili favole lì conVerte. • ■>'- »ì* 
In così fatto modo adunque il métì-, 
zognero lo ftorto Tuo penfiere ordinò. 

A 4 Alte- 
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PRO E M I o: 

S Empre TXJomo defidera le operazioni 
fue , cosi del corpo , come dello in- 
telletto , variare : imperciocché della 
novità delle cofe il Juo fpirito com- 
pì ac e fi molto , e fi ricrea . Onde certo n'av- 
viene , eh' egli , delle p affate azioni lanoja 9 
e la fatica dimenticandoli , con più pronto 
animo , con maggior lena , e con ifiudio più 
diligente , forte 9 e lietamente nelle nuove 
s'impiega . Per la qual co fa non fia gran 
fatto , eh' io de * dolci verfi il. canto per qual* 
che poco tralafciando ( in cui filo fin ' ora mi 
efercitai ) nella grave profa altresì di pro- 
var m'abbia tentato il debile ingegno mio 9 
checche di tale penfier mio nuovo o biqfi - 
tno , o lode avvenire mi poffa . 

Ora in tale novella mia rifoluzione , fi ad- 
domi a penjare qual cofa mai di ferivered 
più mi veniffe in concio ; comecché toflo infi- 
nite idee di favolofi oggetti , e di fantafiici 
mi correfjero alla mente ; non pertanto però 
in veruna di effe non mi fiffai : ma tutte in uno 
alla sfuggita trafcorrendole , m'incapai di vo- 
ler prendere , per fuggetto di tale efircizio 9 
alcun vero cafo a* giorni noflri fuc ceffo . Con- 
cioffiachc ben mi fo a credere 9 eh ' altri più 
volentieri oda 9 o legga deferitti quegli avve* 
A J amenti » 
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rimenti j che ' a* tèmpi fuoi accaduti fono , * 
de* quali ancora frefca , e diflint a la memoria 
nè ti ette che -gli antichi, e rancidi fttccejfl, 
ù* finti accidenti di vero non f acciai ' 

; •- Ed appunto la cofa ì Che fra le mólte pa- 
tomrhifi al penflero , e che fcelfi per fuggetto 
di mio racconto , fi è quello prejfochè conti 
tiuo clamore di GUAADA la VÈCCHIA , 
che già per tutto la noflra sì vafla Milano , 
circa Vanno della falute noflra mille fettec- 
cenquarantotto , dalle 1 garrùlè popolar efche 
bocche , ovunque fojfefl gito ,'fmpre facevafì 
importunamente udire . Egli ejjer dee per 
avventura piacevole cofa , e gradita il dtfl 
'Correrne , non che il fentirnè d'altrui ragio- 
nare ;• còme di cofa , tuttoché vana , e feto- 
pita , pure giocofa , e dilettevole altresì . 

Solo però ejfer potrebbe inftpida , e difgu- 
flofa f i al narrazione , per ejfer e appunto la 
profa prima , che io ( ejfendo nel diciotte fimo 
anno della età mia) compofi. 1 Al che avendo 
'•■riguardo i giudizio fi, e faggi uòmini, fperar 
mt giovò, non fia verun di loro, il quale me 
né colga èàgione ; nulla montandomi poi di 

. t » a * ^ ■. ' n • v ^ f .* • 
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accennata ‘fhana ' pubblica voce primiera- 

"ment& V origine a dimofttarò mi prendo . 
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GUARDA LA VECCHIA. 


* •# » • t • i , * , 

* » » • * ✓ 

\luno fu di que* fcioperati 
bacalari , che tutta, pon» 
gono l'opera della vana Ior 
vita in jfpacciar frottole , e 
vender fogni , e fole ; il 
« quale , fentendo forfè in 
quel tempo di varie morti, e d'improv- 
vife , oltre l’ufato , accadere , e ponen- 
dovi meme ; penfoflì di fare tal funefta 
occafione alla fua fciocea ufanza fervide*. 
Ed eccoti come l'empio Mortale àccie- 
cato gli fteffi tremendi flagelli del Cie- 
lo 5 che già gli fi fcuotono , e rifuqnan* 
gli fui capo, in pazzo rìlo, ed in fem- 
minili favole fi conserte. * ■’ì il * 

In così fatto modo adunque il mèdi-,, 
zognero lo ftorto fuo penfìere ordinò* 

A 4 Aite- 
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Attefe, che alcuni delle fuddette morti 
avvenuta forte * e poi torto il dimane 
portofli di volo fotto a quel Tetto , che 
nella maggior piazza nortra , nel cuore . <i 
della Città fituata , ritrovali , come a 
luogo veramente per lo più alle inutili 
cìance , e menzogne degli < oziofi , e 
vagabondi Uomini riabilito . Quindi colà 
raunata de* limili compagni tuoi la bri- 
gata , e fattofene circolo , cosi prefe con 
elio loro (giuda il Tuo proprio cortume) 
a cinguettare : Deh , amici , udite come 
tutto giorno i bronzi da lutto rifuonanti 
fuori del folito l* orecchie ci ajj ordino ? * 

Egli è ben ' iftrana cofa il fentire y quanto 
di poco tempo in qua vadano più , e più 
moltiplicando fi le morti , e {ciò , che dee 
vie maggiormente importare , è confiderarfi) 
quante ne fuccedano d* impenfate , e repen- 
tine. E* fi par bene , che Morte abbia la 
tarda falce nel veloce dardo cangiata . Che 
ne penfate di ciò , campagni miei , che ne 
dite ? 

A si fatto difcorfo gli afcoltanti in fe 
fleflì alquanto penfierolì rimangono ; ed 
egli , prefa dai loro filenzio 1* occalìone 
di feguitare , cosi il parlar fuo ripren- 
de : Per , quanto puffo io comprendere , a 
voi tutti effer nota non dee di tante nuor 

V J ve 

' -, • <* 
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ve morti Nrtfaufla cagione : bramate d? in- 
tenderla 1 io narrer oliavi , fe v* aggrada « 
A tale propofizion curiofa , tutti ai una- 
nime acconfentimento lo invitano a (co- 
prire ciò , eh* ei fi l'ente di dire , ed 
impazienti ad orecchio telo le fue paro- 
le attendono. Onde egli torto apre la 
fallace bocca, per verfarne l'ordita men- 
zogna . 

Non ha , dice , molti giorni , che una 
certa cotal voce corre di sì fatta cofa : 
cioè , che di nottetempo s’ aggiri per Città 
certa Vecchia Donna , tutta di nero alla 
lugubre ammantata , la quale , checche ella 
fia y o maligno jpettro d' inferno 9 o ( come 
più vuol/i credere) iniqua maliarda 9 qua- 
lunque 9 che in lei s* avventa * di alcuna 
cofa domanda , ed in qualche maniera > co- 
munque fiafi , a toccarlo s' avvanza : e così 
o per le parole , o per lo toccamento , la 
morte in petto gl* infpira . Quindi come a 
fila cafa il mi fero è tornato 9 non paffa 
guari , che inferma 9 ed in più , o meno 
fpazio di tempo , fecondo la qualità del 
più , o men poffente affafein amento , infal- 
libilmente fi muore . E che ciò vero fia » 
finalmente di feoprir fi è finito : imperoc * 
che quegli appunto , che la proffima paf- 
futa notte fi partì dal Mondo , / per quefì 

una 
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una cagione , eh ' io v'ho coniata , qffa- 
feinato mori . Si st egli fieffio , primacchè 
V anima dal corpo gli fi dividefje , narrò 
il funefto incontro avvenutogli a ' : 

quefìi pofeia ad altri il raccontarono ; 
finattantoche , di lingua in lingua , a me 
pure la notizia ne ^pervenne . 

Cosi feminò quel trillo, e vaneggiati- 
le la falfa novella : e ben ciò bafiogli ., 
perchè di poi a cento, e mille doppj 
il pretefo frutto ne raccogliere . Con- 
cioffiachè in quella guila appunto, che 
fpefle fiate picciola fcintilla un vallo in- 
cendio produce ; non altramente ( come 
ben vedrà fiì ) in tale cafo adivenne. 

Que* troppo creduli giovinaflri , che 
alle parole, attefero del cicalone, toma- 
tifi alle lor cafe, non poftòno flare mo- 
mento, che torto non ifpargano la beu- 
ta!] favola nella famiglia : e quefia pa- 
rimente di leggieri nell* animo fe la ri- 
ceve , e ve la fìgge altamente. Ciafcu- 
na poi per fe comunicandola a* vicini 
Tuoi, e queglino agli amici loro, e que- 
lli ad altri , ed altri ad infiniti altri con- 
ferendola ; in pochifllmo fpazio di tem- 
po ecco, che la inetta menzogna dello» 
sfaccendato Novellifia , di bocca in boc- 
ca, di cafa in cafa , e di contrada in 

con- 
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Contrada, viene a fpanderfi per tutto la 
Città largamente , e viene pur tutta , 
comecché vaftiffima, interamente ad oc- 
cuparla •' . • •’ '*•* ! : , 

• Quindi bello il fentire per ogni can- 
to, e da ogni perfona decorrerti fopra 
tfale novità 1 ftravagaote t’ed il rozzo^ tna 
non pertanto loquace popolazzo:, come 
di ftraniflìnia , e terribile cofa » gracchiar- 
ne , e lè timide Donniciuole con racca- 
priccio , ed orrore altresì . Bello il do- 
ver le gentili ancora , e nobili perfone 
nelle rauùarize loro di sì fatta cofa ca- 
dere in difeorfo: udire i Mercatanti nelle 
loro botteghe l’oziofo tempo inganna- 
re , di ciò favellando; e gli Artigiani 
fezzaj de* loro gravi lavori la no] a fòl- 
levarfi , pur fu tal cafo Accendo paròle*, 
ed infieme cicalandone a pruova ; -Bello 
in fommà il fentire e nelle Brade , e 


nelle piazze , e ne* pubblici ridotti , c 
nelle private cafe, a tutta quanta la gen- 
te é povera, e -ricéa* ed alle dotte per- 
fone ;non" meno .{ che alle -ignoranti * af- 
ferò* ornai fola? idi difeorfo faàtèrWqtléft* 
una bugiarda Novella : quelle 'faf- 

fene lé : beffe! eoi rito, quefte'perp Qóell* 
animo concepirne fodo fpavento. 

E_già non poteva egli più veruno 
; - i paffar 
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pattar di vita , che per la fuccennata 
trilla cagione appunto morto eflcrc non 
fi divulgatte : e tutte le cotidiane mor- 
ti , che in ogni altro tempo , appena > 
da alcuni ben pochi fannou, più prof- 
(inai o di parentela , o d’ amicizia al de- 
funto.; e che da tuli* altri punto non 
curantt ; allora tutte t e da tutti anno- 
veravano , e, ad una ad una, per minu- 
to facevafene il conto ; dovunque , ed 
a qualfivoglia fona di perfone fodero 
«tte accadute. E perchè ciò? per accre- 
scerli tutti fcambievolmente , 1* uno coll* 
altro , la ftrana meraviglia nell* animo, 
tutte ette morti alle nocenti malie della 
notturna funefta Vecchia riferendo. 

. Ed eccoci oramai a veder finalmente 
onde il luo principio traette quel gri- 
do, del quale folo è nottro attuato di 
favellare , La vile ciurmaglia tanto con- 
cepì d’orrore , e di tema per lo Arano 
romore della Vecchia Strega , che inco- 
minciò i quafi ad avvertire ciafcuno , 
che da etta guardar fi dovette , a gri- 
dare per la Città: GUARDA LA VEC- j 
CHI A * Or di sì fatto grido lo flermi- | 
nato progretto a vederne pattiamo . 




PRO* 


Digitized by 



0kBk0*$*0S0%0*0%Ì% 

• . # * 4 ' . . 

PROGRESSO 
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DEL 

GUARDA 

LA VECCH I A. 

[Iccome acqua tergente da 
fublime lcofceia rapo 9 
che giù per l'erto fra fallì, 
e bronchi impetuotamente 
caggia in cupa valle , in 
mille rufcelletti per lo ver- 
de suolo fi dirama ; così appunto pentì 
ciafcuno , che faceffe quel grido, di che 
trattiamo , diffondendofi dalla bocca suo 
primo principio , in tante , e tante al- 
tre vulgari bocche ; ficchè in btieve 
per ogni canto , ed angolo dell* atn- 
pliflìma Città noftra fendili rifuonare *, 
c ad ogni anche gentil persona , non 
che alla sola vii Plebe , voce comun fi 
rendette* W® 
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v Ma - specialtnente mò^é3fi>la sciocca 
Turba a si /attjunenq?-» gridare- , quaodo 
veni vale alcuna Vecchia veduta, che per^ 
iftràda se ne giflfe pe’ fatti suoi : allora’, * 
quali ad accennare » eh* ellà-iofle della 
fattucchiera , a tutta voce : GÙARDA. 
LA VECCHIA!, intorno, l£T gridava . 
La misera Donna , tutta dispettosa , e 
trilla, dell’ importuno insulto cruccia- 
vafr fieramente : ma ciò non ad altro 
serviva , die à maggiòrmefite Jfiigar tut- 
' tavia gli animi delle circollante Cana- 
glia a .piti Fortemente gridare . A J 
?er la qual cosa veggendofi le pove- 
re Vecchie' a groppo. xi^al «patita* sem- 
precchè foilerfi. lasciate per le -llradè 
vedere ; perciocché dagl* insql^pti ra- 
gazzi, erano si irnportunarneme ; molelk- 
te poi, grido, e , folta vi tfaea Agente 
a cosi motteggiarle : cohi’ìgliarefi' tutte*, 
ciascuna per; se lf tennero per isp,edjpnte , 

C per bene ’, {di più in pubblico non 
comparire ,. finché 'alquanto celiata non 
folle la .mala avventura, dandosene tut- 
to di frattanto^ afflitte x preffpchè seque- 
flrate nelle lor case , a guardare la ce- 
nere intorno ai focolare./ Ed appunto 
già non vedeafl, per idrada più Vecchia 
veruna . Che . se ,pure alcune doveano 
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, per loro indispensabile bisogno fuor di 
pafa portarli, era Ior d’uopo, che n’ufcifr 
fero avanci l’aurora per Sfuggire di fen- 
|irfi imporre 1^ faccia di vecchie , che 
ad effe veramente , comecché tali fie- 
no anzi appunto perchè, lo/fono ,, pi* 
che alle giovani, ffeffe , molto fpiaceyole 
rielce, e .difgufiofa . ; onde a foffferirfi 
più malagevole altresì . ; . ; r: ; • j $ v; , ’ t 
Solo dunque ruttato cn alle infelici 
perfeguitate il mifero follie vo di affacciarli 
alle finente,, ricreandoli ^fe noa altra- 
mente , almeno almeno < in riguardare 
J e paffaggiere perfone , e ; lo. che faeeaiì 
per le; contrade . Ma che ? < in vidiofa 
troppo fortuna d* ogni lor bene , quello 
ancora, leggieri ffimo confortq levar loro 
volle. Imperocché non fi collo il Po-' 
poiaccio arrogante avvederli potea far- 
ine alcuna al balcone, che alzando le 
grida , facevaia , a forza di replicare la 
deteftabjle onta , tirarii in dietro , e per 
djfpetio con ira i vetri furiofamente 
ferrarne. Quindi poi davano appena di 
guatare in iffrada a vetti chi u fi; : ma 
guai, guai a loro, fe così ancori efler 
potevano per avventura vedute ! Oh le 
povere Vecchie pertanto , che ne pure 
: bielle lor proprie cafe non poteano ficu- 
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re tenerli dal pertinace attedio, che toc 
tutto giorno la infetta turba col trillo 
grido movea ! 

Quand* ecco a tanto crebbe l'ardita 
insolenza dello sfacciato volgo, che man- 
candogli Vecchie per le firade , onde 
poter liberamente gridare , dietro anco- 
ra alle frefche giovinette , non che alle 
altre attempatene Donne, mifc fi. a grac- 
chiar per ischerno. Il che dì quanta 
noja, c dilpiacere alle mefchi ne fem- 
mine in comune folle cagione , per fe 
ciascuno fe lo può immaginar di leg- 
gieri . Non potean* elleno per i fi rada 
far palio, che non femiflero 1* odiofa 
antifona dietro intonarli. Quindi è , che 
•Schifavano, più ch'elle potcano,di paf- 
kggiar le contrade, per non farfi dalla 
brutta ciurmaglia fcorgere sì fattamen- 
te. Allora eziandio più che mai ulavano 
die le Chiefe , entro le quali , trafu- 
gandoli , ricoveravano fovente , per is- 
fuggire 1* abbominevole taccia ,■ e per 
cacciarfi dintorno la plebaglia , che vi 
traea ; fe pure non v’entravano (eh' è 
piu da crederli ) altresì per orare , ac- 
ciocché cellafle oramai la perverfa loro 
Sciagura . 1 

Finalmente poi crali fatto sì famigli* 

re 
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lor re cotefto clamore di GUARDA LA 
ito VECCHIA ; che il Popolo , lenza an- 
cora veder Donne , che gliene deller 
liti cagione , Icioperatamente lo ufava, per 
io* far mirare dattorno i palTaggieri. * 
de In somma si generalmente divulgato 
:o* era si fatto grido , che ovunque gito fi 
Ile folle , e per qualunque luogo fi folle 
c* pafTato ; e non che in tutte le confa- 
ta de, ma negli alberghi tutti ancora del- 
ti* Ja Città ( perciocché tutte le famiglie , 
fe ciascuna tra se, per ispaffo Io ufavano) 

* lutto giorno e quinci, e quindi GUAR- 
a DA LA VECCHIA , GUARDA LA 
à VECCHIA fentivafi rifuonare . 

: * Ma che dilli lol tutto giorno ? Ah cosi 

• pure flato egli folle ! solo di giorno al- 

i meno la vii Plebe gridato avelie ! ILpeg- 
» gio fi è, che di notte ancora... di not- 

» te ancora ? sì. pur di ' nottetempo : 

GUARDA LA VECCHIA, udivafi gri T 
dare. Stupisci, Leggitore, e meraviglian- 
dotene inarchi ambe le ciglia , pensan- 
do tuttavia come ciò mai polla egli ef- 
scre ? odine il come • 

Univanfi varie brigate della peggior 
feccia del volgo; e quefti erano di que* 
sfaccendati, e icapeltrati, avidi sempre 
di tomori , c di ilraniezze* ed amanti 
- B al 


Digitized by Google 



i8 

al sommo di brighé , e di riffe : ciascun 
de’ quali dir veramente fi potrebbe , co- 
me lo Argillauo del Taffo : 

» • * 

—— pronto di man, di lingua ardito , 
Impetuoso , e fervido d'ingegno ; 

B secondo lo Alcaffo dello lleìlo: 

Vom di temerità /lapida , e fera , 
Sprezzator de' Mortali , e de la Morte 9 
Che non avria temuto orribil fera , 
Nè mofìro formidabile , od uom forte 9 
Nè tremoto , nè folgore , nè vento , \ 
Nè s’ altro ha tl Mondo più di violento • 

Ora cotefia Turba si fatta ( armatali 
benbene da poter , facilmente far fronte , 
e refifiere contro qualfivoglia Gente, che 
per avventura le fi opponefle , o con- 
tendeffele quell’ importuno girare dattor- 
no gridando ) in varj Drappelli divisa 
givane, per, la Città vagando nel bujo 
della notte, di continuo gridando: GUAR- 
DA LA VECCHIA; e diceafi appunto, 
che della Vecchia n’andaffero in traccia. 

Quindi per tutto, ove pillavano quelle 
notturne^ Truppe faceano de. dormienti 
perfone (vegliare, che sbigottite a que* 
:trifii gridi,. tutte fi raccapricciavano per 
do timore , accrelciuto di più maggior- 
u mente 
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mente da’ tetri orrori dèlia notte . On- 
de la fantasia turbata orridi fpettri , e 
chimere loro innanzi rappre remava— , 
e faceale per buona pezza Ilare veg- 
ghianti Che fe pure alla fine prender 
lonno poieano } quello era tutto tor- 
bido , interrotto , e da mille ombre, e 
xnollruofe larve turbato. * : 

Cosi quelle fchiere di forfennati an- 
dando della Vecchia in cerca, la notte, 
pur troppo da , fe per le fue tenebre , 
trilla , a* miferi Cittadini * funeltavano 
fieramente . Che fc poi* veniva loro ve- 
duta per illrada alcuna. Donna , oh il » 
grande Schiamazzo , che ne faceano! 

E ben loro fovente fe n’abbatteano delle 
Donne. * Ma intorno .a ciò de* molti , 
che ne fuccedettero in quel tempo ; tre 
foli cali , fenza più , per non recar 
troppo di noja , di raccontar mi piace. 

Una notte , topra l’ore quattro , alta- 
iìrono- i dolori del parto la Moglie di 
un certo Artigiano; e non elTendovene 
altri in pronto , convenneli ad ima— 
Donna fervente , che. animola rdi buon 
cuore fe ne prete l’ allumo , andare per 
una di quelle Donne, che a’ parti pre- 
cedono/ Onde acceloli uri lume ,t ca- 
loffene alla llrada , c verfa.’* il dctermi- 

B 2 nato. 
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fiato luogo,non guari lontano, avviofli. Ma 
pochi palli appena ebbe fatti , che quale 
che fi folle la cagione , o di vento , o 
di fretta nel correre , le le fpetile la_. 
lumiera; onde rimatene (ed era tempo 
olcurilfimo ) al bujo . Voleva erta tor- 
narfene allora indietro a riaccenderli la 
face : ma con fide i andò poi, che 1* affare 
non ammettea dimora ; fi rincorò a-, 
girfene anche allo feuro . Ed ecco vide 
uno da certa contrada sboccare , che-» 
con una lanterna alla mano le tenebre 
dinnanzi fgombravafi : perciò tutta lie- 
ta i oh , dille , grazie al Cielo 9 che sì 
tne lo mania a tempo ; ed in quello fi 
ftee innanzi a colui pregandolo , che-» 
il lumicino . velette accenderle. .Quegli 
all 1 improvvito incontro di una Donna 
in quell’ ore ,; sbigottì , tremò , impal- 
lidì , e temendo , non r fofs* ella della-* 
Vecchia , di cui era tanto divulgato il 
grido , rtón ebbe ardire nè men di dirle 
parola : ma , sfuggendone 1* incontro , 
dieflì precipitofamente in fuga ; e pa- 
rendogli Tempre d’avere alle fpalle la-* 
Vecchia , che lo feguitalle , non prima 
finì di correre: a rompicollo , che giun- 
to fi vide alla propria cala A Quanto ne 
cimauefie : di ciò la Donna Jcornata-, , 


Digitized by Google 


21 

ciafcuno fe Io può da fe (ledo argo* 
mentare. Tuttavia però profeguiya ella 
intrepida il luo corlo , ed erane giunta 
già predo alla meta : quando eccoti ve- 
nir daccanto di una contrada una delle 
dette Brigate con delle fiaccole per farli 
chiaro. Alla villa di que* lumi preftL# 

- molto animo la Donna , e già fi acco- 
llava alla Truppa per fard accendere 
la fpenta candela . Ma quelli lodo che 
fi videro una Donna .in quel tempo 
davanti comparire : Ah la Veccìjia , la 
Vecchia ( gridarono ) ecco lo Pecchia ; ed 
il gridare , ed il fartele fopra fu lo (ledo 
punto . La Donna in vederli da tanti 
con ifcherno aflalita , e tolta per laù 
Vecchia famofa , quando anzi ne fpe- 
rava opportunità per Io fuo 1 bifogno, 
gravemente in cuore turboflì , e di co- 
lore, altresì cangioflì nel viso. Quindi 
cominciò a pregare, ed indare ardente- 
mente , che non facedero burle , che 
non 4 teuedèro a bada ; ma che lascias- 
se ria girsene pe* fatti: suoi , perchè, ne 
tenea somma premura. Equi prese to- 
ilo a narrar loro pienamente a che , e ' 
-per chi sollecita in quelk ore n’andaflc; • 
.supplicandogli da capo , che , se non 
«per altro , almeno per solo riguardo , e 
> . Y B 3 carità 
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carila verso della misera Donna parto- 
riente , e della Creatura , che nascerne 
dovea, non la teneflero più oltre in tem- 
po, con pericolo di quella, e di quel- 
la ; se per avventura giunta non lode 
ad ora opportuna la Donna, per la qua- 
le eda ne andava , il pano ad ajutare » 
Ma tutto era come un cantare al loiv 
do : perciocché la pazza Gente ., nulla 
credendo a sì fatte cose , tcneano, che, 
cdendo ella in realtà la Vecchia Maliar- 
da, mendicade tali menzogne per Sfug- 
gir; loro dalle mani. Per la qual cosa 
andavano tuttavia rimprocciandola fiera- 
mente , e negandole apertamente la li 4 
berta con cacciarla d’iniqua : infame 
Strega, degna di mille supplizi e df 
spietata Ignominiosa morte: ed accom- 
pagnavano tali parole con imprecative 
ingiurie , le più scomunicate del mon- 
do . Per tanto la misera Donna , ve- 
dendo, che . nulla erale credulo , che 
niun mezzo v* era per ufcir. d* qtk* tri- 
tò , tj sentendoli : dalle lor* émpie lin- 
gue sì fattamente maltrattata , «idi offe- 
sa., cominciò r* dar nelle smanie , e 
disperarli piagnendo , gridando 4 è naet- 
tendofi le furiose mani . per le chiome , 
e per lo volto « Ma ridendoli la cruda 
é . Turba ' 
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T urba di tali smorfie , già già prendeatì 

i legarla : quando venne a pattar indi 
a caso il Marito appunto della Partorien- 
te, che veniva da’ suoi lavori : il quale 
sentendo di lungi lo tirano romore , che 
in quella contrada faceafi , volle vede- 
re che ne fotte mai la cagione. Per- 
tanto fattoti innanzi quali pretto alla 
Turma , vide tiare in mezzo di quella 
una Donna, la quale ben torto egli rav- 
visò per quella , eh’ era , come quegli, 
che beniflìmo la conoscea. Per lo che^ 
sentendo , eh* era liata presa per la ce- 
lebre Vecchia , li fece avanti , e sorri- 
dendo ditte , che la Donna era a liti 
notiflìma , e che senza verun sospetto 
fotte pure lasciata: ma che solo mara- 
vigliavafi, come foffeii ritrovata in ilira- 
da a quel tempo. La Donna però , to- 
rto che videfi dinanzi la nota persona, 
deporto ogni timore , tutta rallcgroflì , 
e tennefi lo scampo 1 ' ficuro . Immante- 
neme poi fece nota a quell* Uomo la 
improvvisa cagione di quel suo andare 
di nottetempo : ond* egli cangiò il riso 
in ràbbia contro la Truppa; perche aves- 
sero tenuto a bada la caritatevole Don- 
na, mentre in servigio n* andava della 
sua Mogliera : e senz’ altro dir più , 
♦ B 4 presa 
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presa lei per un braccio , via se n'an- 
dò frettoloso alla casa della Comare 
lasciando la Turba , che tutta fi sma- 
scellava delle risa per lo bello acciden- 
te.. Palliamo al secondo caso. 

Aveano un dì certi Uomini di mal* . 
vita ordinato con una Femmina di Mon>- 
do di ritrovarli con elTo lei per la ve- 
gnente notte ; acciocché della sua per- 
sona loro soddisfacelle : e perchè potes- 
se ella conoscere quando eflì fodero giun- 
ti, per aprir loro rollo un usciuolo, che 
in, illrada mettea , dieronle per certo 
seguo , che vi sarebbono venuti can- 
tando 4 Così adunque riabilito , venne 
la notte , la quale appunto era chiaris- 
fima , sì per elTere tempo sereno , co- 
me pure perchè la Luna era nel colmo 
della sua luce : e la iniqua Donna già 
se ne dava di ora in ora, anzi di mo- 
mento in momento attendendo la ve- 
nuta de’ Trilli. Quindi ad ogni picciolo 
romore, che sentilTe, di voce cantante: 
ecco) dicea , fe ne vengono ; e di botto 
all* uscio lieta correa , per edere pronta 
ad aprirlo: ma tolto avvisatali dello 
inganno , raccapricciavasene molto . In 
così fatto errore se la pafsò ben lunga 
parte di notte , sempre dolendofi fra 
k.'.r u ' se. 
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se , che tanto penaflero a giugnere gli 
accordati. Quand’ ceco * finalmente udì 
venire in contrada una truppa di per- 
fone , che gridava come cantando ; ed 
appunto verso l’uscio fuo direttamente 
venivane, ed a gran patto vi s’avvicina- 
va . Per quello ella tutta racconfolata 
corfe all* ulciuolo , e tutto lo Ipalancò, 
e lulla foglia di etto piantoflì per rice- 
vere gli afpettati. Ma quella geme era 
uno di que* drappelli appunto, che fo- 
lcano per la Città di nottetempo va- 
gare in traccia della Vecchia: e di fatti 
ne venivano gridando : GUARDA LA 
VECCHIA; ma ne moderavano il gri- 
do a foggia di canzone : licchè perciò 
credette!! la Donna, eh* egli fotte Io 
accordato fegno di quelli , che venirne 
doveano fecondo il patteggiato . Ora 
la Turba veggendo aprirli il portello , 
e venirne di quel tempo fui limitare una 
Donna , molto , l* uno con l'altro, fe 
ne fecero le maraviglie : poi cominciò 
a bucinarli tra loro , e tolto a crederli 
veramente , eh* ella fotte la Vecchia 
ftrega, che allora n'ufcitte a porre in 
opera le fue malie. Onde, concitatili 
tutti infieme a furore , corfcro addotto 
alla fpenfierata , gridando,: Ab Pecchia 
... l Ma - 
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Maliarda > tu te ri e [ci eh ad efercitare ìe 
tue notturne iniquità ? Ma per quefla vol- 
ta non ne fortirai certamente di qui ; fe 
pure non ti trasformi in uccello per vo- 
larne fuori . E cosi dicendo ne la rifpin- 
fero ben dentro , occupando erti tutto 
d'adito di quell’ ufcio. All* improvvido 
inibito corfe un gelido orrore per l’offa 
a colei , comecché sfrontata, pure timi- 
da altresì : perciò fcoloroffi nel viso , 
e non ardì profferire la menoma paro- 
la , perchè il timore legolle torto fra 
le fauci la voce . Per la qual cola ac- 
crebbert ne' circortanti la credenza , 
non che il fol petto, eh’ ella folle def- 
fa infame Strega , veggtndola ffarfi 
così sbigottita , e mutola , e confu- 
fa : però d’ ingiurie folenniffime co- 
minciarono a caricarla. Si tenne torto 
la mifera per ingannata , e beffata da 
quegli ftefiì , che fatto aveano l’ accor- 
do : e non riconofcendo in quella turba 
veruno d’effi , argomento® che ne fof* 
fe da lor mandata per fare a lei una 
trirta burla , effendole venuti meno a 
porta fatta . Su, tal penfiero fi rodea 
d'interna rabbia ; ma non ofava ino- 
ltrarla punto al di fuori , rtandofi tutta- 
via immobile , e taciturna , attendendo 

a che 
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a che giammai tendere dovette il brut- 
to giuoco. Cosi adunque ftavalì la tur- 
ma contro la mefchina fcveramente sba- 
fando ; ed ella-, tutta cheta , e timo- 
roià tutte tutte fé le beeva . Quando 
eccoti venire appunto cantando la vera 
Brigata degli accordati' al lordido com- 
mercio .. Cottoro al vedere lui noto ufci- 
uolo tante persone alla, sfilata tenerne 
lo’ngrettò, ridettero molto maraviglia- 
ti,, e gabbati fi tennero dalla Impudi- 
ca. Ma qutda lentito avendo il nuovo 
cantare : oh , di ire fra fé rincorata , quefti 
certo non fallano : e * fono que dejtfì da me 
tanto affettati . E cosi' dicendo s’accor- 
fe , che i cantanti venivano tuttora av- 
vicinandoli, all* ufcio r e.. finalmente vi- 
degli arredar fi dirimpetto . a quello. ,:.e 
ben ravvi folli ,< col dìiaror della Luna, 
per gli accordati, cui già. credette aver 
fallito .della prometta. P«r lo che sban- 
dì torto ogni timore, ed elultò di alle* 
prezza : nè per lo, fommo gaudio po- 
è già dar falda; ma in sello , che 
a turba dante, sull* iulcio lì volle per 
edere j$dche gente folle quella , eh’ era 
enuta , efla balzò fuori in idrada » e 
atta!] avanti all'amica turma gridò: Ab 
indicatemi contro quefti fc eierati Uomini 9 
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che fon venuti ingiurioji ad infultarmi . La 
voce di cortei bartò per accendere ad 
ka tutti gli animi di quei Drappello con- 
tro dell* altra importuna Gente : fu af- 
foluto comando , che intimò loro la pu- 
gna , e tromba inrteme , che di pred- 
iente n'efpreffe loro lo ’nvito Laonde 
fenz* altro dire', o cercare del fatto co- 
minciatifi torto, gli uni contro degli ah» 
tri, con ingiurie ad attizzarfi ; a quelle 
fuccedettero , come tuono al lampo,. le 
fanguinofe minaccie;edòpo quelle Umil- 
mente , come dopo il tuono la tempe- 
rta , fegui la presa dell' armi, e di re- 
pente la zuffa . Perciocché quale impu- 
gnò spada , quale fnudò coltello , e di 
tali eziandio v'ebbe, che arme di fuoco 
addeilrarono; tanto -che tutti in un puni- 
to furono armati, e fi corfero addoffo , 
come arrabbiati cani , ad attaccarli. Poi- 
ché vide la Donna efferil ben 1 ' 'appiccata 
la baruffa i deila quale efh erane la ca- 
gione, fuggiffi dentro* dell* ufeio, e poi, 
ferratolo fortemente a tutto catenaccio, 
fall torto ad una fineftrella , e vi fi fece, 
per edere fpettatrice della battaglia . 
Quindi di tratto in tratto alzava la voce 
rincorando gli amici a durarla da valo- 
rofì , c a dare il peggio a* lor nemici, 

yen- 
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vendicandocene in nera guifa : e per ani- 
margli vie più protnettea loro in pre- 
mio delle fatiche , fé ne riportaflero la 
vittoria , di appagargli a tutto loro pia- 
cere , fenza pretenderne veruna merce- 
de. Ma che ? prevalendo di numero , 
di forza , e di valore la fchiera della, 
Vecchia lopra quella della Impudica , (I 
convenne a quelli per minor male , e 
miglior patto fuggirlene in brieve , ef- 
fendone di molti ancora feriti. Per la 
qual cofa veduti la Donna i Cuoi fautori 
andarfene cosi vilmente , tutta corruc- 
.ciata , e fdegnofa tolfefi dal {balcone per. 
fottrarfi agli fcherni della vincitrice tur- 
ba, e coRvennele finalmente (oh 'pove- 
retta ! ^ andarfene a letto digiuna. Il 
vittoriofO:DrappeIIo, dopo aver fatta una 
ferenata Colemie di rifa, di beffe, e al- 
tresì di villanìe , fotto la finellra della 
jnalvagia Donna, battendole l’ufciuolo 
sì fortemente , che parea vòlefle ateer? 
Farlo, andolfene via per gli i^ui.fuoi, 
yeggiamo il ‘terzo avvenimento . 

Avvenne un giorno , che giunta cer- 
ta Pellegrina in quella nollra Città Copra 
Jera , non ebbe tempo , ovvero npife* 
teppe ove. trovare Otpizio da ricoverate? 
onde , ficcarne gente sì fatta a' dilagò 
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ed agli (lenti ufatiffima per lo più fuo- 
lc , fi traile fono ad un portico , che' 
ora non mi fi ricorda egli qual folle ; « 
ed ivi, al meglio , che le fu potàbile,’ 
polìafi a giacere lui fuolo , non che in' 
dolce riposo le membra , ma i fenfi 
ancora abbandonò in laporito Tonno 
concigliatògli per avventura dalla flan- 
chezza , e fatica del diurno viaggio . 
Profondamente adunque dormiva , nè 
fariafi ella già di leggieri defiata; quand* 
ecco , verso le ore cinque della notte^ , 
giunfe in quella parte una' di quelle»» 
fuccennate Truppe , gridando tutta inlìe^ 
me quanto pocea più fortemente ìGU A R> 
DA la VECCHIA . Allo fircpito iti*, 
provvifo di quelle grida dòV£tté pure^> 
fvegliarfi la mifera : e tutta Spaventata , 
ed attonita alzando la fonnacchiofa tella* 
apri gli occhi gravati dal lonno , e vidè 
la importuna Turrita , che con ! alcune.* 
lumiere quà , e là d'ogn’ i n tornò, quafi 
fpiando , vagava . E non ifictte guari ^ 
che volgendoli que' Trilli- Verfo quel 
cauto , ov’ dia giacea , appunto tifa— 
corfe loro agli occhi : onde gridando 
4 tftti- pnitamente in quel punto : Ecco la 
Viechfayà i repente furiofi furonle' fopra, 

■€ circondandola firettamente , 4 e acco- 

fiarono 
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ftarono i lumi , e con avid* occhio dal 
capo alle piante fi inifero a fquadrarla 
intieramente . La Pellegrina era di na- 
zione Tedeica : ‘pertanto in quel fuo Iin-, 
guaggio diceva delle cofe molte , quali 
a lagnarli della troppo intempefiiva noja, 
c chiedere a che ne veniilero , e che da 
ella voleflero a quel tempo . Ma quella 
Turba nulla intendendone , gridava», 
tuttavia minacciofa fremendo , e con tali 
rampogne la rimprocciava : Ah Vecchia 
malnata , infame flrega , pur f abbiam ri- 
trovata : ora non ifcamperai dalle nofìrc 
mani , che non rendi (ir et tifimi ragione 
di tutte le tue commejfe iniquità . Che pen - 
favi , di durarla più a lungo in cotefl,? , 
vita malvagia ì eh non occorre falfar per- 
fona , con fingerti la Pellegrina , ed ufare' 
favella fbaniera . Tu fé’ de [fa , brutta u 
Vecchia maliarda ^ e biffa per convincerti 
falò il ritrovarti cosi folinga di nottetempo 
per la Città . Ma certiffìmo egli è , eh * ora- 
mai tu avrai finito di offendere altrui \ 
perchè etti vicino il gafltgo all' empia 
tua vita dovuto . Cosi dicéano que’ scioc- 
chi , e qui prorompeano poteia in cento, 
c cento ingiurioie imprecazioni , quali 
venivano loro per bocca , .secondo il 
proprio coftunac di si fatta Canaglia». * 

. ; Frat- 
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Frattanto la fventurata non celava tut- 
tora di (congiurargli , che volelfero la- 
nciarla con Dio , folpirando, e piagnen- 
do dirottamente per diiperazione . Ciò 
però non altro facea, le non che vie più 
confermare quegli animi acciecati nel 
credere , eh* ella folle defla Vecchia sì 
da tutti temuta , in veggendo , che tan- 
ta pena 11 delle per ellere incappata nelle 
lor mani , e con quanta illanza, tentaHe 
di liberarli da elli . Per lo che più sde- 
gnofì che mai le gridavano : Fa pur pre- 
ghiere , e mena fi 'manie , fe tu fai ; cbe~, 
per quanto prieghi , e t' arrabbj , non potrai 
ottenere giammai , che noi ti lafciamo • 
Intanto le {lavano tuttavia dintorno ac- 
cerchiati , e temendo , non con qualche 
ignoto magico artificio poteffe loro 
sfuggir dalle mani , con funi legaronla 
Erettamente i Di poi fattali tra lo- 
ro confulta intorno a quello, che farne 
dovefiero , determinarono di condurla , 
torto che folle fatto giorno , alle Carceri ; 
cd intanto di prendertene folazzo , me- 
nandola intorno , così legata , com’era, 
per la Città. La trallero adunque fuori 
del portico , e tutta piagnente , e quere- 
latiteli con alte linda , cominciarono a 
menade L in mezzo di loro per le coor. 
’.,ìj trade. 
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trade , continuamente gridando : ecco la 
Pecchi* , ecco la Vecchia ; e faccendo al- 
tiffimo roraore con urli orribili , chs pa- ; 
rea , levato il popolo a tumulto metter 
re a lacco la Città , e andare il rutto! 
a ruba. Per la qual cola deltavanfi al 
grande bisbiglio le perfone,e, balzate-, 
di letto , facevanfi alle finellre per ve- 
dere che folle mai la cagione di si ter-' 
ribile fracaffo , in quel tempo tutto di 
quiete , e di Conno . Ma poiché lènti- 
vano efferfi la Vecchia da quella Geme 
trovata , e prefa , facevanfi frétta d’ufci- 
re, per gire a vederla. Onde per tutró* 
ove la Turba giugnea , mettevanfi- ’iiL. 
Scompiglio le cale tutte, perchè tutti , 
quali per affacciarfi a* balconi , e quali 
per ufcire alla ftrada *moveanfi agata. 
Andavafi perciò accrefcendo ognora più 
quella Truppa ; mentre di mano in ma- 
no che procedea , tempre àccompagna- 
vafele nuova gcnteiaguifa di quel ruscel- 
letto , che , quanto più s* avvanza ; nel 
corto, tanto più va ingrofifandofi a poco 
a poco* per i'acque , che gli s* unilcono 
per via ; finché , non più picciolo rivo j 
ma gonfio torrente mette orgogliolo in 
mare. Cosi fu la Melchina tratta dattor- 
no , di contrada in contrada, » per la-. 
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Città , finché fa notte , Ma chi potrebbe 
immaginarti giammai, non che ridire le \ 
beffe , . le rila y e gli Icheroi tutti , che. 9 
di effa fapevakne il Popolaccio, e i rim- 
proveri \i le ingiurie , le, imprecazioni or- , 
rjbili, che fulminavate contro ? Ognuno, 
gliene dicea t delle, più .trille ,a pruova; 
e pafea , che fol colla voce , a forza di 
maledizioni orrende* diftruggerla yoleP-, 
fpro^ ; e,fobb\ffarla di prefeme . Mas bello ; 
e^a eziandipnl’udi re coloro ,;ch? pcela-^ 
l'aveano , come di grande; impcefa, , d . 
valoror^rvàntarfene ,»e menarne orgo-r r 
glio , Dall’ altro canto ctójvarrebbt a con-, 
cepire : k xonfufipne », i\ ramai;iqo * la»,/ 
ditperazione, della infelice Donpay in veti 
derfi, cos) jf^tamente , .dileggiata ì9 . inful- 
tata * cdi;ipfamaAa di„ nottetempo , a—, 
furor ,di popolo fJ Ci fepza iapprne ( : che 
pip impto tta rj ) ila menoma cagione ? Ma 
gran torraejya anche le^ recava il nopJ« 
potere intendere ciò che di lei . fi anda- 
va tuttora gridando,. e il non poter, ella 
fard intendere d’altrui* t Oh chi aveff^» 
pertanto potpto capir le dilcolpe % le pre T 
ghiere , L- voti * le querele , ; e ; purte be- ; 
ilemmie , eh* jtlla andava, ognora pro£» 
ferendo da difperata !. Ma torto? che fu 
giorno la Tirrena verfo lo rtabilup . luogo 


avvioflì : ed oh il gran Popolo , che fr- 
anta folla , con altilfìmo fchiamazZb* di> 
grida, dietro vi traéa 1 Tanto era già crè- r 
ldituo oramai ; che nelle più ampie con-h 
ttfade , non che nelle llrettè capir non_i~ 
potea . Senti vali perciò riluonare peiT 
Paria un confuso bisbiglio d’infinite vo- 
ci , che diceanq : ' La Vecchia è prefà t 
prefa è la Vecchia',- ed il cafo tutti , rum 
con V altro , fi' palefàvàno . Qu and’ ecco > 
venne ad abbatterli nella immensa 1 tur-v 
ba un cèrto .Cavaliere , il quale coméc« v 
chè di nazione veramente' Italiano lode, 
pure il tedelco linguaggib 'behiffimq la- 
pea Quelli , affai flupefattò dello tifano 
tumulto, ne domandò la cagione , éd in- 
tcfone tutto il cafo appunto , com* églfc 
flava, s’immaginò ben toilo quello j -che 
era veramente. Attendendo poi alle dó- 
lorofe lamente , che la mefchina tuttor 
facea , nella opinion fua vie più confer- 
mofli. Per lo che Cubito egli co* Cuoi fer-* 
vidori , che il leguitavano, molto ; adope- 
ro® , procacciando di farli far largo , ed 
aprirli il varco , per quindi awanzarli 
verfo della Donna : ma ciò punto non 
venendogli fatto di confeguire, prefe ad 
inoltrarli , il meglio che potea , per lo 
mezzo dell* affollata gente ; e tanto s’af- 
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. faticò, e tiroflì a forza, tratto dalla fin- 
cera pietà, che il movea verfo della mi- 
fera IconloLu Donna; che finalmente,, 
dopo le mylte comprelfioni , e gli (lenti 
grandiffimi , rccotfi ad elfere preiTo di 
quella, e con ettolei fecefi torto a favel- t 
lare, domandandola imprima dell’ efler 
fpo. Ella poiché trovotti con chi poter 
parlare, td etterne intefa , cominciò a 
fifogar la fua pena con gemiti, e lamenti: 
quindi fcoprì del tutto fua condizione , 
e ditte ancora donde veniva, e verfo do-: 
ve era indirizzata : foggiunfe poi , che 
ettendofi da lei divifo* due giorni fa ,. 
fuo Marito per ceno fua bifagno, in tre . 

T avrebbe a Lodi ficuramentc appettata : 
onde ivi appunto ella direttamente av- 
viar fi dovea. Dopo ciò cavò fuori da una 
tafca que*tali ricapiti , quelle fedi, ed altri 
foglj si fatti, che (eco 1'empre porta fimil 
forta di gente, e come teftimon} veridi- 
ci, ed infallibili mollrolli di fue parole. 

Perla qual cofa chiaritoli appieno il Ca- 
valiere pietofo come il fatto li ftava, mol- 
to compattìonò lo fciagurato Urano acci- 
dente alla infelice avvenuto, ed alla me- 
defi ma feopri torto la falla cagione , per 
la quale erale flato fatto si grande intui- 
to, Fatte pofeia ben’ afpre riprenfioni a 

\ ; A - ' - ^ W*' :x. 
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que’trifli , eh* erano flati del brutto giuo- 
co autori , fece a* fervi Tuoi dalle lor 
mani la n)ifera levare , e via sì ne gli 
imandò tutti feornati, e confufi con tutto 
il Popolo , che perciò ne facea loro le 
beffe . Fece egli dappoi la Pellegrina ri- 
coverare in uno albergo , e fattala rifto- 
rare del patito travaglio, e riconfortare 
con buon cibo, e buon vino , lafciolla 
finalmente andarfene con Dio . Ella co- 
me prima videfi fuori delle mura della 
Città, fece folenne voto , giurando di 
non voler giammai più metter piede in 
Milano , per tutta fna vita . Ma certo 
non guari avrà potuto pellegrinar la Me- 
schina ; dappoiché tale difavventura , e 
tanta erale accaduta. 

Ecco i begli accidenti , che fuccede- 
vano ; i quali però fe tutti raccogliere 
io qui voleffì , oltrecché di molto anno- 
jato ne rimarrebbe chi legge , a me trop- 
po di fatica, e di tempo ne colmerebbe . 

Così adunque paffavano le cofe: e có- 
<mecchè tutta cotefla VECCHIA in fe 
veramente alla più pane , anzi a* Mila- 
ned tutti favola fembraffe ; ciò però nul- 
la oflante negli animi di tutti producea 
vecchia paura ; onde tutti altresì con or- 
rore ne parlavano , e ciafcheduno per 
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.fé temea di non intopparfi' nella Vec-r 
chià ; |, andando di nottetempo per 1$ 

. contrade . Per lo che.fi guardava, più 
rche gli folle poflìbilc, di non illar fuori 
di cala nelle ore tarde , e di non correre 
.per avventura neceflìtà d’ufcirne. 

Non furono pertanto mai sì deferte , 

< e fojitarie di notte le ftrade come lo fu- 
-rooo a quel tempo : concioflìacofachè 
non appena l’ora prima battea, che già 
le famiglie tutte rannate fi ritrovavano 
nelle lor cale : quindi più non aveano 
,di che temere, e llarfene lolpefe le gelo* 
r feM°glj fopra la tardanza de’ lor Mariti, 
.e i .Padri * e le Madri fopra quella de’ 
4 qr. Figliuoli. Ma quando erano poi le 
perfone ritirate ne’ loro alberghi, fi te- 
nevano elle dalla Vecchia ficure ? Ah no, 
.non affatto s’affidavano ancora di ficu- 
jezza,; temevano di più, non poteffe la 
brutta, Strega entrare, o, come che foffe, 
penetrar loro in cala : e perciò poneva- 
no mente, più che in altro tempo mai, 
per ben chiudere e le porte , e gli ufci , 
e le fineffre , e qualunque altro benché 
_ menproo/buco , che ritrovar potettero in 
, Ogni parte, e in ogni più tiretto angolo 
.di loro abitazione* Che, più? fatte quelle 
diligenze mite, J19Q allora ben raflìcu- 
ii » o tose 
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rate ^abbandonavano a letto: e 'badava 
ogni piQcolo fracaflo , che dalle drade 
s*udirte,un leggicr vento, che le fidcrtre, 

0 gli ulci , o checche altro un. popoco fa- 
ceflc fcuotere , e lulurrare , un cane , che 
latrale , un gatto , che gnavolaffe, un to- 
po , che luflolade, o qualunque altro leg- 
gieriflìtno Crepito, dirti, badava oer met- 
terle di prelehre in apprenfioneVe timo- 
re . Onde non era egli gran fatto se a 
qualfivoglia di sì fatti romori , veggendo 
pur temerne gli artennati lor Genitóri, sbi- 
gottivanlì forte i piccoli fanciulli , e con 
voce timida,c tremante gridavano: ehBab- 
bo, eh Mamma mìa ; la Vecóbia 9 là Vècchia ì 

1 ». Ora , sopra quelle ultime dette còse , 

due succedi , e non più ( ne credo già fia 
discaro a veruno) mi fo ad esporre. Ec- 
cone il primo/! ' h 

r Era convenuto un giorno a un cotal 
Giovanè di buona* e ricca Famiglia, per 
certo affare , ftarsene lungi da casa, fino 
alle ore tre della notte : onde in ora ta- 
le appunto ritornavane al proprio alber- 
go a velociflìmo parto, per lo timore di 
non -abbatterli nella Vecchia . Quand* ec- 
co vide al chiaro della Luna, che molto 
♦ quella notte risplendt a, giacere sotto ad 
una portacela una Donna , tutta di la- 
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ceri cenci vcftita, la quale morta dal cal- 
pertìo, eh* egli facea correndo, in quel- 
lo, eh* ei le corse addoflb cogli occhi , 
alzò la tefta da terra, per veder forse chi 
foffe. Era cortei una povera Mendicante, 
che , non avendo per avventura potuto 
quel giorno trovare alloggio , erafi colà 
.ritirata per ultimo rifuggio. a dormire. 
Ma il buon Giovine a cotal virta , in pen- 
sando, ch'ella efler potette ;U Vecchia, 
x facendoglielo la tema altresì creder ve- 
ramente, tutto da capo a piede fenrilfi 
da un freddo orrore scuoter le membra; 
cd accrescendogli lo fletto, timore lena 
■per correre, abbandonolii in precipitosa 
fuga. Ed eccoti che nei correre così da 
fpenfierato, inciampa in un saffo, e cade 
boccone fui Cuoio . Il cadere, il rilorgere, 
c il rimetterli in corfo fu quali lo Hello 
punto ; tanto lo pungea di fprooe lo tpa- 
vento, eh* avea della Vecchia. Ma il me- 
delitno fpavento altresì lo fe dimenticarli 
di ripigliare da terra il capello, che sì nel 
cadere gli era caduto di capo : ne guari 
andò, che, riavutoli egli alquanto dal ter- 
ror grande, e rientrato in se fletto, s’av- 
( vide di non avere altramente il fuo capei- 
ilo. Oh allora sì che (i tenne dal corto , 
c cominciò, a crucciati! pitiche prima egli 
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fatto non avea. Spinse toflo allo ’ndietro 

10 sguardo; ed ecco appunto quello ven- 
negli poco lungi dalla portaccia veduto. 
Per io che rincorato già movea per an- 

< darfene a prenderlo; ed ecco il timor del- 
la Vecchia lui palio arrellollo: di nuovo 
innanzi quattro palli facea; ma di nuovo 
ancora timido s’arretrava, E cosi ftando 
egli in sul piè dubitoso, e sospeso intorno 
allo andare, ed al partire , crelceagli vie 
più la tema nell’ animo , e cosi la discor- 
rea nelsuo le col proprio penllere: Se dal 
timore vincer mi l afe io , e ne vado a cafa 
fenza capello , certamente la famiglia tutta 
bejferammi , e rider affi di me : dunque biffo- 
gna ffuperar la temenza , e gire a prendere 

11 capello . Ma oh Dio 9 fe vo innanzi , ed 
alla trifla porta vi' appreffo , non è egli un 
andare a bella polla di botto a mettermi nelle 
braccia della fatale Vecchia maliarda ? che 
deggio fare adunque ? chi mi configlia ? Così 
dubbioto il Giovane feco LÌeHo machina- 
va; quando la Poverella, da terra levatali, 
fuori della porta ne venne,* foddisfare per 
avventura a qualche fuo naturai bi fogno. 
Allora quegli, che molto d’occhio vi. te- 
nea,ciò appena veduto^, più (paventato, 
e inorridito che mai, fenza più altro ar- 
gomentatane lue gambe r^ccoman^ollì, 

e via 
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c via le ne fuggi fenza mai volger occhio 
indietro: nè li ritenne di correre, p ; ù che 
potea, velocemente, infinattantoché non 
trovoflì ben dentro alle pone del proprio 
albergo : ove poi ed ebbevi di quegli, che, 
Udito lo deano accidente, ne locompaflìo- 
narono , e di tali altresì , che le rila, e le 
beffe gli fecero, com’ egli aveàfi già^ prefa- 
gito. Ora ecco altro avvedimento. - 
■Una notte di preffò alle fei ore foprag- 
giunl'e un deliquio al Marito di una Gen- 
tildonna : ond* frlla mandò tolto ( altri 
non avendo che lei ) una fua serva per 
un certo tale buon Maedro, di medicina* 
che nella fteffa contrada^ poco di lungi, 
abitava. Queda adunque portatafi con 
tutta fretta alla porta del Medico che 
ferrata era r cominciò fortemente a buffa- 
re *'\ln una danza difopra della portai 
vètfò la ltrada dormiva appunto la Mo- 
glie del Dottore : per lo che (vegliatali 
ella lodo al romore , attefe donde veniffè, 
e ben s'avvisò che batteafl alla porta della 
fua cafsl perciò chiamato un fuo Fami- 
glio , che in un* altra danza preffò alla 
fuVgiacea, gli comandò , che, atfaccia- 
•tofi alla finedra* guardaffe chi battea, fen- 
za domandare altramente chi foffe , e a 
Jei lo dicefle . Tutto efegui prontamente 
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il Garzone : fecefì al balcone , guatò di 
nafcollo , ed alla sfuggita , per non farli 
vedere ,, in dirada , e vide la Donna te- 
nente nella manca un lumiciuolo,e colla 
(delira picchiarne alla porta: e cosi appun- 
to riferì alla fua Padrona , la quale, in ciò 
Mentendo , efclamò stupefatta : Pubi., di 
queft* ore per ijìrada una Donna ? oh miferi 
a noi , eh' ella è la Vecchiq ftrega ! Sterra . , 
ferra tofìo la fineftra : uh che non venga ad 
ìnfpirarti colle parole per l'udito la morte ! 
Ubbidì Subito il Servo, e la Padrona log- 
giunfe : Tienti ; che 9 fe più oltre ftegue a 
buffar la malvagta, va' che le ver fi in capo 
il vafo dell * orina che appunto è ripieno , e. 
fa di me flieri vuotarlo , Fermoflì colui , e 
la Donna pur fegui a battere più forte.*, 
impaziente di tanta dimora , e Slizzofa 
perchè avea Sentito aprirli il bdcone , e 
poi neflunq aveale nulla rifpofto . Ed 
ecco ad un cenno della Padrona il Fami- 
glio prefe da terra nelle mani il detto 
vafo , e riaperta pianpiano la ftneftrÉL. , 
ftefe .fuori di .quella le braccia : quindi 
avvilandofi dVlfcre goffamente Sopra la 
Donna,, che Slava battendo ,, quello ri- 
volfe in un punto colla bocca allo ’ngiù, 
e tutto tutto, venne: a verfarlo addoffo 
alla mifera , lavandola tutta tutta dal 
1 capo . 


capo alle piante di santa ragione, e faccen- 
dola , fpento il lume , recare al bujo . 
Fatto il bel colpo tornò egli a chiudere 
il balcone , c riporto il vafo a suo luo- 
go , fi rimife a letto , ridendo a gotc^ 
gonfie colla Padrona del fatto, ed atten- 
dendo fe ancora fi rifentirte di battere.» 
la feiagurata . Ma quella allorché fentiflì 
venire addoflò , a ciel fereno , quella^, 
improvvifa inafpettatiflìma pioggia , trop- 
po è malagevole a dirli quanto forpresa, 
e sbalordita , e fpaventata , e per poco 
tramortita ne rimanerti? . Penetrolle torto 
quel freddo umore tutte le vellimenuL- , 
è poi oltre la camicia parimente le fi fece 
fentire fui vìvo : per la qual co fa ne ri- 
mafe affatto agghiacciata di modo , che 
rtupida, ed inftuccata parea, nou potette 
muoverli* punto . Senza che era notte 
affai per fe fredda ; ed oltracciò era rta- 
gione ( che piu rileva ) freddiffima per 
effere di mezzo verno. Quindi da tutto 
ciò per se ciafcuno, in penfando a quel- 
lo , che avria potuto egli fare in tale_» 
feiagura , e quanto gli putirebbe fe cos'i 
fatto cafo gl* intervenirte , può di leg- 
gieri argomentare ciò ,ch* avrà fatto quel- 
la mefehina Dònna , e quanta pena , e 
sdegno ne avrà provato. Stette la mifera 
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per buona pezza immobile , attonita , c 
prelTochè fuori di l'entimento ; ma ripi- 
gliatali pofcia, e rifemicalì da quello sba- 
lordimento , e quali profondo sopore de* 
lpiriti , li fcolTe da forl’ennata Baccante,! 
e vomitando la concepita rabbia per la 
lingua in mille ingiurie sboccate , ed efe- 
crande maledizioni contro chicche egli li 
folTe , che l’avea concia a quel modo , 
partilfi furiofa da quel luogo troppo per 
lei fatale , e riportoflì a cala. O^e giunta 
che fu, le li fecero incontro la Padrona, 
e il fuo Marito ancora , che già , fenz* 
aver bifogno altramente di Medico, eraG 
da quel fuo sfinimento beniflìmo riavuto: 
le fi fecero , dilli , incontro ,e veggendola 
tutta loia , garrironle afpramente pertanto 
fuo cardare, feuza pure venir finalmente 
con quello , per cui 1* aveano mandata^ ; 
foggiugnendo , che, se la natura non li- 
velle fatta da Medico, poteva il mifero 
trambafciato morire ben trenta volte»* , 
prima che forte giunto elfo Medico ad 
aitarlo* Ma in oflervando poi benbcne* 
come la Mefchina era tutta grondante»* 
d'acqua , ficcome elfi penfavano, da capo 
a piede , frenarono la colera , e ridettero 
maravigliati , dicendole poi: Chi t'ha mal- 
trattata a quel modo ? La Donila rifpofe 

ap- 


Digitized by Google 


4 ^ 

appunto il villano Dottore ; ecco il bel %uar 
dagno del mio fervtgio . E qui narrò ap- 
pieno il fatto come egli flava . Ciò fen* 
tendo i Padroni, rtcaronfi , che il Medi- 
co avelie fatto quello Icorno alla loro ler- 
vente , tenendoli eglino medefimi per 
ifcornati.Ma lo ldegno , eh’ e‘ aveanò 
concepito contro di colui fopra del fatto, 
non potè far si , che non itcòppialTero in 
gagliardo rifò^,' riflettendo alla ridicola», 
lventura della mileraDonria, e veggendo 
ella cosi tutta lavata gocciolarti’ ogn' in- 
torno, e molto più lentendo il trillo puz- 
zo, ché datila ne veniva. Poiché fu gior- 
no andò bensì il Padrone dal Mtdico a», 
raccontargli ciò , che gli era accaduto la 
notte , e lagnarfi def cattivo trattamento 
ufato alla Serva , eh’ era venuta per elio : 
ma intendendo poi dalla di lui Moglie il 
gran timore della Vecchia , che n’era dato 
cagione, rinnovò le risa inlìeme col Dot- 
tore , e tutta la lua famiglia con grande 
fchiamazzo,faccendo la bella fella a collo 
della infelice òrinacchiatà . 

Ora , poiché già di quello noftro gri- 
do GUARDA LA VECCHIA il (bienne 
progrello , e i trilli effetti altresì da quello 
cagionati, a fufficienza veduto ne abbia- 
li] ò,affreitiaùcì oramai a vederne il fine. 

Fine 


Digitized by Google 



47v 

Fine del GUARDA LA VECCHIA. 

E Gli ben parea veramente, che la fioria, 
di sì fatto grido,, tanto, _e con tutti : 
adduneflicato nell’uio , non.dovelle aver, 
fine più mai: ma lo smoderato eccello ap- : 
punto, a che, pervenuta era* fu dello, che; 
sì le diè fine . Ed eccone il cafo bello; t e 
piano com- egljrfia , . •; : .. , r, 

A tale giunta era la baldanza dello sfron- . 
tato Volgo, che non avendo più veruno ri-, 
guardo,, non meno alle nobili Dame gen- 
tili , 9 he alle ;vili popolat:efche Donne ; 
dietro a quelle del pari, che a quelle mo- 
vea la lingua col detellabile, eia rnorct. f , 
< Volgendo allora il Carnovale , ijfyv^no 
elleno (le Dame ) ilRegio Ducal Teatro di 
quella Città . Ed eccoti, ch$ all’ entrata di 
quello pceparavapfi moli] , di quella, je^cia 
d’UotnioiyCh' ivi llanno^ kivice ; n,e’ varj 
uffici alla gran rruohinay appartenenti ; e 
quando venirne vedqano; di elle le attem- 
pate venerande Matrone, sfacciatamente, 
GUARDA L-V VECCHIA , gftfawd 
ad alta voce. 11 che quarto putijle a quegli, 
animi loro gentili , e delicati, dt leggieri 
puollofi ognuno immaginare. Per la qual 
cola tolto elle fi pofero in cuore, e s’incapa- 
rono altresì di vqlcre ad ogni epodo repri- 
mere , anzi del tutto [radicare, e difir ugge- 
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re sì fatta infolenza ; ed appunto fra le ne 

penfarono, ed ordinarono la miniera, che 
fu tale . S’appellarono al Reggitore della 
Città, e Stato, elaggerando Io inibito nojo- 
fo,che veniva lor fatto dalla vile ciurmaglia. 
E ciò ballò bene, per accattare Ha lui parola 
di efTerne , per lo innanzi , libere affatto . 
Conciofliachè, da ciò prendendone giudi!** 
fimo pretelfo, ottimamente egli tolto con 
pubblico Editto intimò , che nelfuno piu 
ardito non fi foffe , per cagione , o voglia, 
che n*aveffe,di gridare i GUARDA LA 
VECCHIA ,fotto certa tal pena, che ora 
qual foffe non mi ricorda . 

Ed ecco per qual mezzobbbe fine sì fatto 
grido. Nella timida Plebe potè più il ti* 
more dello 'mimato gafiigo , che quello 
Invecchiato vano capriccio di follemente 
gridare: ovvero (come ben dee crederli ( 
era tifa ornai fianca di tale grido ; onde per 
avventura atteudea la menoma cagione 
per diiularlo, e dimenticarlo!! affatto. 

* Così non odi (fi mai più per la Città 
gridare: GUARDA LA VECCHIA ;e la 
(folta favola altresì del tutto fi foppreffe: 
fc non che forfè talora di tutto ciò ne fa 
, alcuno, come di (frana cola, e piacevole, 
per il palio , menzione, e con altrui , di 
foppiat io , colle rifa ne parla . 

...•*■ IL FINE. 


962061 


Digitized by Googl 







